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  La Caccia




        Regno di N’gola




  (Angola), 1492




   




  La luce della fiamma illuminava i cacciatori seduti intorno al fuoco e le capanne del villaggio del popolo Klun. Nugoli di insetti, attirati dalla luce, si posavano sui loro visi e sui loro corpi. Con gesti lenti gli uomini li scacciavano, mentre uno di loro, ormai vecchio, raccontava le avventure delle sue stagioni di caccia, le prede che aveva catturato e di come ci era riuscito. I più giovani ascoltavano e prestavano attenzione a ogni sua parola. Poco lontano, nella capanna comune che era senza pareti, le donne parlavano tra loro mentre i bambini più grandi, radunati nell’angolo più vicino al gruppo di cacciatori intorno al fuoco, cercavano di sentire i loro racconti guardando con invidia i giovani che il giorno seguente avrebbero partecipato alla loro prima battuta di caccia. Gli anziani del villaggio erano seduti più lontano, quasi in disparte e silenziosamente si facevano compagnia assaporando l’inizio della bella stagione e la pace di quella sera.




  Durante la stagione delle piogge il villaggio si era assopito per il tempo avverso che aveva rallentato la vita della comunità, ora che le nuvole si stavano allontanando gli uomini erano impazienti di iniziare la caccia. Come ogni anno lo stregone aveva atteso quel giorno con ansia, e ora, che il buio era sceso, si preparava a compiere il rito propiziatorio. Aveva indossato il pettorale sacro che gli era stato tramandato dal suo maestro per accogliere dentro di sé gli spiriti buoni e si era fasciato le caviglie con la pelle della criniera del giovane leone che aveva ucciso da ragazzo. Era stata la sua prova di coraggio.




  Uscì dalla sua capanna, si avvicinò al fuoco e con un bastone smosse la brace, ne spostò un poco allontanandola dal forte calore del falò e la mise nella ciotola di pietra che aveva con sé. I bambini nell’angolo della capanna si alzarono in piedi per vedere meglio cosa lo stregone stesse facendo, le donne smisero di parlare e nel villaggio scese il silenzio.




  Lo stregone si avvicinò al gruppo degli anziani, uno di loro faticosamente si alzò in piedi sorretto dal suo bastone, mise nelle mani dello stregone un pezzo di radice, un pezzetto di corteccia e una foglia di uno degli alberi di mulemba piantati al centro del villaggio.




  Sotto lo sguardo degli uomini si diresse verso il sentiero che conduceva al piccolo altopiano sopra il villaggio. In quel luogo, gli stregoni che prima di lui avevano protetto il suo popolo, avevano compiuto la sera prima dell’inizio della stagione della caccia, lo stesso rito tramandato di generazione in generazione e lui, ora, si accingeva a compierlo nello stesso modo e con la stessa speranza dei suoi predecessori. Prima di addentrarsi nella foresta si girò e guardò verso il villaggio e verso i suoi fratelli che lo stavano seguendo con lo sguardo, fiduciosi che gli spiriti buoni della foresta avrebbero concesso ai cacciatori la loro benevolenza.




  Sul sentiero poche ombre oscuravano il suo cammino illuminato dalla luna piena e al suo procedere, i suoni che animavano la boscaglia cessavano per riprendere immediatamente dopo il suo passaggio. La fresca umidità che era scesa bagnava l’erba e i suoi piedi. Camminava sicuro, con la mano che stringeva il bastone sacro spostava i rami per non farsi colpire il viso e il corpo dalle fronde mentre nell’altra portava la ciotola di pietra.




  Un rumore gli fece rallentare il passo e accelerare il ritmo del cuore; quel rumore lo conosceva bene, era lo strisciare del grande serpente che di giorno aveva ucciso molte volte ma che di notte faceva paura. Si fermò, posò a terra la ciotola di pietra e impugnò con entrambe le mani il bastone sacro, tenendolo davanti al corpo con i gomiti ben appoggiati e racchiusi sui fianchi. Se fosse stato attaccato e avvolto dalle spire del serpente il bastone avrebbe evitato che la forza dell’animale potesse togliergli il respiro concedendogli un’opportunità di difesa.




  Si concentrò su quel rumore cercando di individuare il punto esatto da dove provenisse .




  Difficile.




  In cuor suo sperò che quel serpente fosse giovane e piccolo.




  Guardò le sue braccia e le sue mani, guardò i suoi muscoli tesi e possenti e non poté fare a meno di pensare che fosse l’uomo più forte del villaggio. Come il suo maestro gli aveva insegnato si curava con il succo dei frutti della pianta miracolosa che fioriva alla fine della stagione delle piogge. Quando si sentiva stanco, quando capiva che gli spiriti del bene, che combattevano dentro di sé contro quelli del male lo stavano abbandonando, ne beveva la linfa lasciata a macerare in acqua. La sua essenza aveva il potere di ridargli la forza che altrimenti gli sarebbe venuta a mancare. Questo era il suo segreto. Un altro rumore gli fece girare la testa e concentrare l’attenzione in un punto indefinito nel buio della foresta.




  Trattenne il respiro.




  Istintivamente fece un passo indietro.




  Cercò di cancellare ogni rumore, ogni suono che non accendeva in lui la sensazione di pericolo; il bubbolare di un gufo, le grida di una scimmia, il rumore delle foglie mosse dal vento. Tutto ignorato, tutto cancellato per concentrare l’attenzione su un solo suono, su un solo rumore: quello dello strisciare del grande serpente che smise nell’istante esatto in cui lui aveva smesso di respirare. Pensò che quella fosse la prova che l’animale lo avesse ormai visto e che si fosse fermato solo per attendere il momento favorevole per attaccarlo. Se fosse scappato, qualsiasi direzione avesse preso per allontanarsi, avrebbe dovuto voltargli le spalle e se l’animale l’avesse inseguito, si sarebbe trovato in svantaggio perché nella corsa si sarebbe dovuto girare per controllare la distanza tra loro; una caduta e il serpente l’avrebbe soprafatto. Se per un attimo il pensiero di fuggire prese il sopravvento, la saggezza lo spinse a mettersi più saldamente sulle gambe e stringere con più forza il bastone.




  Restò immobile e attese.




  Silenzio.




  Una fitta alla testa gli ricordò che respirare era ormai diventato indispensabile.




  Gonfiò d’aria i polmoni.




  Nessun rumore.




  Una vibrazione sotto i piedi gli percorse il corpo rassicurandolo e facendogli riprendere il respiro ed il battito normale del cuore. Rilassò i muscoli della mascella e le mani che stringevano il bastone sacro. Forse c’era meno della lunghezza di un suo piede che lo separavano dal serpente. Probabilmente l’animale non aveva fame e incurante di tutto ciò che gli stava intorno era entrato nella sua tana che passava proprio sotto ai suoi piedi. Guardò il terreno che lo circondava, decise di non muoversi ancora per qualche istante. Nei quaranta inverni che aveva visto passare, poche volte aveva sentito la paura prendersi un vantaggio.




  In quell’istante ricordò che non aveva avuto paura quando poco più che bambino, insieme a suo padre, percorse molti giorni di cammino nella foresta per seguire il corso del fiume Kwanza sino al mare. Prima di allora non immaginava che potesse esistere una distesa d’acqua così immensa. Molte volte, prima di quel viaggio, era salito sulla montagna che sovrastava il villaggio per guardare lontano, ma lo sguardo si fermava sempre contro qualcosa. C’era sempre una montagna e poi un’altra e un’altra ancora, oppure lo sguardo si perdeva nella nebbia grigia e impenetrabile che si alzava dalla foresta durante la stagione delle piogge.




  Così lontano non aveva mai guardato.




  Ricordò con amarezza quando suo padre, pochi giorni dopo il loro arrivo, si accasciò davanti ai suoi piedi con gli occhi aperti senza più rispondergli, allora lì, in quel preciso momento si sentì perso.




  Quel giorno ebbe paura.




  Tutto quello che aveva intorno e che poco prima aveva guardato meravigliato, gli sembrò ostile e pieno di pericoli. Si sedette accanto al padre e nella speranza di vederlo rialzarsi, lo vegliò per l’intero giorno e per tutta la notte seguente perché così gli avevano insegnato. A volte, qualcuno dei fratelli del villaggio si era svegliato e aveva ripreso a vivere e a fare tutto come prima, qualcuno invece si era svegliato con dentro di sé gli spiriti della gioia. Ridevano e dicevano cose strane, si erano dimenticati la loro lingua e non riconoscevano né i figli né le loro mogli. Sembrava che della vita vissuta sino a quel momento o dei pericoli della foresta, nella quale si addentravano senza paura, non importasse loro più nulla. Ridevano, ridevano sempre ed erano accuditi dalle donne e difesi da loro stessi.




  La mattina dopo suo padre non si mosse, era rigido e freddo, allora lo prese tra le braccia e lo adagiò con la sua lancia in una fenditura degli scogli. Prese la pietra tagliente dal fianco del padre e se la legò al suo. Gettò via la piccola pietra appuntita che aveva nel lobo del suo orecchio e la sostituì con il dente di tigre che aveva il padre.




  Un ricordo che ancora portava.




  Ricoprì la fenditura con sassi e rami e intonò il canto che accompagnava gli uomini a diventare spirito. Suo padre sarebbe stato uno spirito buono, perché in vita era stato un uomo buono e un bravo padre.




  Passò alcuni giorni sulla spiaggia e si nascose solo quando dal mare vide arrivare degli uomini su grandi barche spinte da larghe vele. La loro pelle era chiara, quasi bianca. Avevano il corpo coperto da vestiti colorati; solo le mani e la faccia erano scoperte. Alcuni di loro avevano una lunga arma luccicante appesa al fianco, li aveva sentiti parlare tra loro in una lingua sconosciuta, le loro bocche emettevano suoni incomprensibili, come i fratelli del villaggio risvegliati dal sonno improvviso.




  Loro però non ridevano.




  Ricordò la paura che provò quando all’improvviso uno di quegli uomini, con quell’arma luccicante nelle mani lo sorprese alle spalle. Emise un urlo quando questi cercò di colpirlo e benché sorpreso, fu veloce a scansare il colpo e ad affondare la sua lancia nel petto dello sconosciuto. Lo colpì con tutta la forza che aveva; quella era la prima volta che uccideva un uomo.




  Anche in quel momento sentì la paura.




  Dopo quell’incontro capì che doveva andarsene e tornare al villaggio. Portò con sé la strana arma che aveva preso all’uomo ucciso, liscia e tagliente più della sua pietra.




  Un brivido lungo la schiena gli fece lasciare i ricordi e tornare al presente.




  Fermo immobile su quel sentiero alzò lo sguardo verso la foresta e tutti i suoni che la popolavano ripresero a farsi sentire.




  Mosse il primo passo appoggiando delicatamente il piede sulla terra, attese un attimo e raccolse la ciotola di pietra. Soffiò sulla poca brace che subito s‘invigorì e riprese cauto il cammino.




  Con piacere giunse sul piccolo altopiano illuminato dalla luna, guardò con attenzione la fenditura nella roccia della montagna che portava alla grotta dell’acqua e le ombre sotto la parete di roccia dove la luce della luna non poteva arrivare. Quella era l’unica parte, oltre a quella dove si trovava in quel momento, che poteva celare pericoli, mentre le estremità alla sua destra e alla sua sinistra erano protette da profondi dirupi e da un piccolo fiume. Appena giunse al centro dell’altopiano prese quello che l’anziano gli aveva dato e lo mise ad alimentare la brace che aveva portato con sé nella ciotola di pietra.




  Gli alberi di Mulemba erano considerati sacri, le radici entravano in profondità nella terra e davano certezza di solidità, la corteccia sul lungo fusto era simbolo di salute, mentre le sue foglie fitte e rigogliose riparavano dal sole e dalla pioggia come un rifugio.




  Si sedette sull’erba e guardando la fiamma attese che l’energia del fuoco consumasse quello che vi aveva appena messo. Quando la luce della fiamma si spense, scrutò il cielo e gettò al debole vento la cenere dalla ciotola.




  Nei brevi istanti in cui aspettava di conoscere la risposta degli spiriti della foresta pensò che poche volte fosse stata negata al suo popolo la loro benevolenza. Il suo maestro gli aveva raccontato che solo quando il suo popolo si allontanava dalla sintonia con la natura gli spiriti erano loro avversi.




  Quella era la sera in cui il vento non aveva direzione, solo gli spiriti dell’aria che lo spingevano sapevano dove avrebbe soffiato. Mentre la nuvola di cenere sembrò fermarsi sopra di lui trattenne il respiro e sperò che non ricadesse a terra. Per un attimo sgranò gli occhi quando sembrò che il vento gli riportasse quello che aveva appena lanciato. Allargò le braccia e nel momento esatto in cui il vento sospinse la nuvola di cenere verso l’alto sino a disperdersi e scomparire nel buio della notte, si alzò in piedi e con pochi passi di danza esultò intorno alla ciotola di pietra. Quella era la prova che gli spiriti avrebbero allontanato dalla sua gente ogni ostacolo e che la stagione della caccia sarebbe stata fortunata. Osservando il cielo si accorse che quella sera era diverso; aveva due stelle in più. Guardò incuriosito le due luci che sembravano muoversi verso di lui. Vicine tra loro brillavano più di ogni altra stella. Non era la prima volta che vedeva in cielo strane scie di luce che improvvisamente apparivano e altrettanto velocemente sparivano, ma così grandi e luminose non ne aveva mai viste. Guardò le stelle, tutte sembravano occupare lo stesso posto di sempre. Tutto era uguale, tutto tranne quelle due luci.




  Non capiva.




  Lasciando la radura, anche se gli spiriti quella sera gli avevano dimostrato la loro benevolenza, pensò fosse meglio non sfidare la fortuna e, per tornare al villaggio, prese un altro sentiero.




  Trovò i cacciatori ancora seduti intorno al fuoco in attesa della notizia della buona sorte espressa dagli spiriti del vento. Agitò il bastone verso il cielo e tutti capirono che gli spiriti buoni avrebbero guidato i loro passi e le loro lance.




  Al mattino i cacciatori si misero in cammino, due uomini si erano legati alle spalle due piccole ceste; una riempita di farina del frutto del grande albero che mescolata all’acqua creava una purea saporita e nutriente che li avrebbe sfamati e che se spalmata sulla pelle calmava le punture degli insetti. L’altra era vuota perché gli spiriti della caccia non si scordassero di loro e donassero ai cacciatori la fortuna di trovare quello che cercavano.




  Erano partiti quando la grande luce ancora non si era alzata dietro la montagna che sovrastava il villaggio. Erano eccitati, camminavano e cantavano, agitavano l’arco e le lunghe lance in segno propiziatorio.




  Agitavano le armi per sentirsi forti.




  Agitavano le armi per farsi coraggio.




  Lo stregone li aveva preceduti lungo il sentiero, si era adornato con il pettorale delle grandi occasioni; quello tramandato dagli avi e di cui, appena indossato, aveva sentito su di sé le vibrazioni degli spiriti che lo abitavano. Appena fu raggiunto dai cacciatori chiamò davanti a sé Ohaka, il più anziano degli uomini, con l’unghia della tigre intrisa di un liquido nero e indelebile, lo stregone disegnò sul suo petto un occhio appoggiato a una linea curva. Era il segno del comando.




  Aveva spezzato in due la lunga lama che aveva sottratto all’uomo ucciso in riva al mare molti anni prima e ne aveva ricavati due strumenti taglienti capaci di abbattere un albero. Ne consegnò una al nuovo capo che se la legò al fianco.




  L’anno prima, appena terminata la stagione delle piogge e ancor prima di iniziare la caccia, erano stati attaccati da una tribù che distava cinque giorni di cammino dal loro villaggio, nemici da sempre e da sempre in guerra. Volevano rapire le donne più giovani e uccidere gli uomini, abbandonando i più vecchi al loro destino. La ragione di tutta quella violenza si perdeva nel tempo e forse anche gli anziani non la ricordavano più. In quella guerra non c’erano stati vincitori, ma solo tanti morti, così come era morto durante l’ultimo attacco il più bravo capo cacciatore del villaggio. Lo stregone, guardando il nuovo capo con la lancia in mano e con il segno del comando sul petto, lesse nel profondo dei suoi occhi che quel compito non lo voleva, che era stanco e che i trentasette inverni che aveva ormai gli pesavano. Da bambino era caduto da un albero e si era fratturato tre dita della mano sinistra, guardandola se ne vedevano le conseguenze. Pur essendo uno degli uomini più minuti del villaggio era agile e veloce ed era un bravo cacciatore. Aveva tre mogli e undici figli vivi, due dei quali erano in quel gruppo di cacciatori, tutti eccitati per la partenza.




  Ohaka guardò i compagni, alzò la lancia, si girò e iniziò il cammino. Tutti lo seguirono.




  Pensò al percorso che dovevano seguire e alla folta vegetazione che dovevano attraversare prima di raggiungere l’incrocio del grande fiume che nessuno mai, tranne lo stregone, ne aveva seguito il corso. Mentre procedevano ogni tanto si girava e urlava. Gridava ai giovani di stare vicini, di non lasciare spazi tra loro ma i giovani alle sue spalle non lo ascoltavano, giocavano e sprecavano energie utili.




  Avesse avuto lui tanta forza da buttare via!




  Camminarono per tutto il giorno, si erano fermati poche volte a riposare. Appena entrati nel territorio di caccia qualcosa di indescrivibile suscitò il lui la preoccupazione di essere seguiti. Non aveva visto nulla che potesse avvalorare quella sensazione ma la sua indole di cacciatore gli diceva che c’era qualcuno che li osservava. Erano vicini al territorio dei loro acerrimi nemici Hahta. Quella parte dell’altopiano era anche il loro territorio di caccia, più di una volta incontrandosi si erano ignorati, più di una volta avevano preso direzioni diverse per non scontrarsi. Il suo popolo voleva vivere in pace e non cercava nessuno scontro e nessuna rivalsa.




  Decise di fermarsi e aspettare il mattino per proseguire, voleva sostare in un luogo aperto, lontano da alberi o cespugli che potevano mimetizzare e nascondere i probabili inseguitori. I giovani portarono rami e foglie secche per il fuoco, che doveva essere alimentato per tutta notte a difesa dell’accampamento per tenere lontano animali pericolosi ma richiamando fastidiosi insetti di tutti i tipi. Mangiarono la farina del grande albero e appena il sole scomparve il cacciatore mise di guardia due giovani. L’incolumità del gruppo doveva essere assicurata sino al mattino e per questo si sarebbero dati il cambio durante la notte. Ohaka pulì con un ramo il terreno compatto che gli avrebbe fatto da giaciglio e si stese. Prese alcune foglie verdi da un cespuglio e le masticò, ne fece una poltiglia e la mise nelle orecchie. Nessun insetto era più pericoloso delle formiche che potevano entrargli nelle orecchie mentre dormiva e farlo impazzire con i loro rumori.




  A svegliarlo il mattino dopo fu il più piccolo dei suoi due figli, si tolse la poltiglia di foglie dalle orecchie, prese la lancia e si girò incamminandosi verso il grande fiume; tutti gli altri lo seguirono. Avrebbero dovuto marciare tutto il giorno sotto il sole ma per sera era sicuro che sarebbero arrivati alla loro meta ai piedi dell’altura che ora vedeva lontana. Quando si girò per indicarla ai più giovani, vide dietro a sé Mbaka, il più anziano dei cacciatori e se ne compiacque. Camminarono per ore e quando si fermarono accesero un fuoco per cuocere un serpente che i cacciatori più giovani avevano catturato.




  La giornata era limpida e assolata, nessuna brezza muoveva le foglie degli alberi e il fumo saliva dritto al cielo. Intorno a loro nessun pericolo apparente sembrava minacciarli ma, da lontano, qualcuno volse lo sguardo alla pianura e notò quel fumo. L’altopiano era coperto da macchie di vegetazione i cui colori contrastavano con il rosso della terra. Lontano, nuvole di polvere rivelavano la presenza di mandrie di animali in quello che era il più grande territorio di caccia che conoscevano.




  Ohaka inspirò l’aria dalle narici e sentì il profumo della natura che dopo la stagione delle piogge esplodeva al sole.




  Manteneva il passo veloce, veloce per arrivare alla meta prima che la notte scendesse, veloce per non rallentare il gruppo che aveva fretta di arrivare. Pensò all’ultima volta che aveva cacciato e alle prede che avevano catturato. Tutta la fatica che aveva fatto era stata ripagata e in cuor suo sperò che anche quell’anno gli spiriti buoni concedessero loro una buona caccia. Improvvisamente, a pochi metri davanti a loro, dall’erba alta, si alzarono i guerrieri Hahta. Il luccichio di una pietra brillante nel cappello di uno di loro gli fece individuare immediatamente il loro capo.




  «Bastardi di Klun, che ci fate qui!» disse il capo.




  Ohaka si rese conto che la sua sensazione di essere seguiti era vera. I nemici anche se erano numericamente inferiori avevano le frecce puntate sui suoi fratelli; cercavano un pretesto per attaccarli.




  «Questo è anche il nostro territorio di caccia» rispose calmo Ohaka mentre anche i suoi compagni armavano di frecce i propri archi. Uno scatto nervoso di un Hahta fece reagire due giovani cacciatori Klun che lanciarono le loro frecce colpendo mortalmente un nemico Gli Hahta reagirono immediatamente scagliando le loro frecce su Ohaka uccidendolo. Fu un Hahta ad accorgersi che un gruppo di leoni affamati stava venendo verso di loro. Erano vicinissimi. I due gruppi abbandonarono la disputa per difendersi dal nuovo nemico comune. Riuscirono a metterli in fuga. Gli uomini delle due tribù si guardarono, lo stimolo alla battaglia sembrava passato, gli Hahta raccolsero il compagno morto e si allontanarono. Mbaka era il cacciatore più anziano, prese il comando e disse ai compagni che avrebbero dovuto portare al villaggio il loro capo morto, per farlo riposare insieme agli altri cacciatori e permettere che il suo spirito diventasse uno spirito buono. Prese la lama tagliente di Ohaka e la fissò al suo fianco. Guardò i due figli del capo e fece un passo indietro. Lasciò che i due ragazzi si avvicinassero al padre e lo aiutassero a passare il confine della vita con il loro dolore.




  «Dobbiamo costruire una barella per trasportare Ohaka e tornare velocemente al villaggio. Dopo ciò che è successo gli Hahta lo prenderanno come pretesto per attaccarci!» disse Mbaka.




   




      Meteore




        Il giorno dopo




   




  Quando il gruppo degli Hahta tornò al villaggio con il compagno morto l’uomo con il copricapo che luccica ordinò ai portatori di consegnarlo all’unica moglie che aveva avuto. Mentre gli abitanti si avvicinavano per vedere chi fosse il compagno ucciso, egli si diresse alla capanna del capo tribù. Si fermò all’ingresso e la sua immagine gettò un’ombra all’interno, solo il suo copricapo luccicò al riverbero della luce. Entrando si meravigliò di trovare l’uomo sdraiato e privo di sensi con le tre mogli intorno che gli asciugavano il sudore dalla fronte cercando di alleviare le sue sofferenze. Quando alzarono lo sguardo i loro occhi brillarono pieni di lacrime, una di loro si alzò, gli andò incontro, guardandolo lo accarezzò, gli prese le mani e a voce bassa gli raccontò l’accaduto.




  «Padre» disse incredulo guardando verso il suo giaciglio. L’aveva lasciato pochi giorni prima forte e possente e ora era lì, ferito a morte non da un nemico ma da un serpente. Anche se nulla ormai avrebbe potuto salvarlo dal morso del serpente dalla bocca nera, lo stregone del villaggio, per attirare gli spiriti della foresta e ridargli le forze che gli erano venute a mancare, l’aveva dipinto con i colori della tigre e bruciato essenze profumate intonando canti magici. Alla sua morte il suo spirito avrebbe preso le sembianze dello stesso serpente che lo aveva ucciso e solo quando avrebbe tolto la vita a un nemico sarebbe stato libero di vagare per la foresta e proteggere i suoi fratelli. Ora capiva perché, pur avendo mandato due guerrieri ad avvisare il capo tribù dell’uccisione del compagno con la richiesta di inviare altri uomini per attaccare il gruppo dei Klun, nessuno si era mosso. Capiva lo sgomento che poteva aver generato l’incidente del padre e la sua imminente morte ma il più anziano del villaggio avrebbe dovuto comunque mandare degli uomini in suo aiuto. Gli accarezzò la fronte sudata e uscì.




  Chiamò tutti gli uomini, erano tanti, più di cento. Disse loro che suo padre, il capo tribù, steso sul suo letto in un momento di lucidità gli aveva ordinato di attaccare i Klun per vendicare l’uccisione del compagno. Gli uomini urlarono e strisciando con i piedi il terreno alzarono nuvole di polvere. Molti di loro avevano ancora sul corpo i segni dello scontro dell’anno prima. Vi avevano partecipato senza convinzione, perché in quell’occasione non c’era stata una ragione vera per attaccarli ma solo l’ordine del capo tribù e per motivi che si perdevano nel tempo che da sempre alimentavano il loro odio. Ora però la motivazione era forte e gli animi degli uomini erano gonfi di vendetta da soddisfare subito.




  Uno di loro si fece avanti, aveva una pelle di tigre che gli copriva le spalle e un arco nella mano.




  «Il primo lo voglio uccidere io» urlò, ed il coro di consensi si fece ancora più intenso. L’uomo con il cappello che luccicava non era il capo, per diventarlo avrebbe dovuto aspettare la morte del padre e l’investitura fatta dai vecchi del villaggio che lo stavano guardando stando distanti da tutti, curvi sotto il peso dell’età e delle malattie stavano in disparte ma attenti alle parole che pronunciava e alle reazioni degli uomini. L’uomo con il cappello che luccicava si chiamava Akimu ed era convinto che quei vecchi ormai fossero un peso, un ostacolo a tutto quello che si voleva fare in modo diverso da come lo si era sempre fatto. Non aveva bisogno dei loro consigli ma doveva fingere di ascoltarli.




  «Preparatevi, appena avrò sentito i consigli dei vecchi del villaggio partiremo.» disse il figlio del capo tribù.




  I vecchi a quelle parole lentamente si incamminarono verso la grande capanna. Akimu doveva aspettare che lo chiamassero, gli avrebbero dato il permesso di sedersi tra loro e lui a questo punto avrebbe chiesto quale strategia avrebbe dovuto mettere in campo per attaccare il villaggio nemico. Avrebbe dovuto sentire i racconti delle battaglie della loro gioventù e attraverso quei ricordi sarebbe emerso il loro consiglio. Ad uno ad uno i vecchi parlarono, per ultimo il più anziano condensò con la sua voce le esperienze di tutti.




  «Non conosco lo stregone dei Klun, ma se è come il suo maestro, che ben conoscevo, sarà certamente intelligente e furbo e non si farà sorprendere. Ci sono episodi che vengono tramandati e con loro l’esperienza di chi li ha vissuti. Solo pochi giovani ne fanno tesoro e liberano la loro mente da preconcetti; sono gli eletti, quelli che porteranno con loro la sapienza di tutto un popolo consegnandola alle nuove generazioni» disse il vecchio guardando il suo interlocutore. Non aveva bisogno di indagare su cosa pensasse di loro quel giovane futuro capo, glielo leggeva in faccia. Ma il vecchio, incurante dell’atteggiamento di leggerezza che traspariva in quell’uomo continuò il suo racconto. «Molti, molti anni fa, successe un episodio simile; tre nostri compagni furono trovati morti nella foresta. Credendo di sorprenderli reagimmo immediatamente e come me molti uomini partirono all’attacco del villaggio. Lo stregone dispose nella foresta dei gruppi di giovani di guardia che appena ci videro diedero l’allarme. Fummo attaccati molto prima di raggiungere il villaggio e sopraffatti» disse l’anziano.




  «Manderò avanti pochi uomini con il compito di trovare e uccidere quei guerrieri, così lo stregone non potrà essere avvisato e lo coglieremo di sorpresa» disse Akimu con la fermezza del futuro capo.




  «Un’altra volta invece, senza farci vedere, riuscimmo ad arrivare sino al villaggio; lo trovammo deserto» continuò l’anziano, «lo stregone aveva fatto spostare le donne i bambini e i vecchi in una grotta che si trova su un piccolo altopiano vicino al loro villaggio. Gli uomini invece si erano nascosti nella foresta. Quella volta li battemmo e i pochi che restarono vivi scapparono nella grotta. Li rincorremmo sino all’ingresso e quando pensavamo di averli in pugno dall’alto della montagna fummo investiti da una pioggia di sassi e di tronchi d’albero che uccisero gran parte di noi, obbligando i vivi a fuggire abbandonando i compagni feriti. Non sottovalutare i guerrieri di quella tribù, sono valorosi e non hanno paura di noi» disse l’anziano.




  Mentre il vecchio parlava Akimu era distratto, guardava i loro volti e ne vedeva solo i difetti. Notava il continuo sfregarsi le mani di uno, il grattarsi il mento di un altro ed il fumo del fuoco che era in mezzo a loro e che saliva dritto verso il piccolo buco centrale della capanna. Vedeva i loro corpi magri coperti con le pelli degli animali che avevano ucciso tanti anni prima e che avevano perso ogni morbidezza. Quelle pelli ora erano aride e secche come chi le indossava, ed era certo che se le avessero tolte e appoggiate per terra non avrebbero cambiato la loro forma, ma sarebbero rimaste esattamente con le sagome dei loro corpi. La seconda volta che l’anziano gli rivolse la medesima domanda trasalì dai suoi pensieri.




  «Che percorso intendi prendere per raggiungere il loro villaggio?».




  «Il più corto, il più veloce» rispose.




  «La fretta di arrivare non allevierà il dolore della vedova, né calmerà lo spirito degli uomini. Fai il giro più lungo, attaccali alle spalle, proprio dove mai si aspetterebbero di essere attaccati» disse l’anziano mentre tutti gli altri annuirono convinti delle sue parole.




  «Vorrebbe dire metterci il doppio del tempo e della fatica. Il vostro consiglio è saggio ma preferisco attaccarli prima possibile. Manderò avanti un piccolo gruppo di uomini con il compito di cercare eventuali Klun nascosti nella foresta. Non avranno il tempo di avvisare nessuno, piomberemo su di loro di sorpresa. Una volta per tutte li annienteremo» rispose convinto.




  Il vecchio guardò l’uomo, sarebbe stato inutile sprecare ancora parole per convincerlo che quello che voleva fare non era la cosa più giusta. Con un gesto della mano gli concesse di andare. Era vecchio e stanco e non aveva più la forza di imporre la propria volontà ma solo quella di consigliare come affrontare al meglio le cose, secondo l’esperienza che aveva accumulato negli anni ma ormai per i giovani quell’esperienza non contava, tutti si fermavano all’apparenza e non accettavano i loro consigli, vedevano solo la debolezza dei loro corpi e anche quello che dicevano sembrava debole e senza importanza.




  Lasciando gli anziani e i loro consigli Akimu uscì dalla capanna e si compiacque nel vedere i guerrieri che l’aspettavano ansiosi di mettersi in cammino. Uno di loro stava un passo davanti a tutti gli altri; era suo figlio. Si era reso famoso per l’abilità nel seguire le tracce di uomini e di animali. Lo guardava con l’impazienza della sua giovane età per conoscere quale compito il padre aveva deciso di affidargli. Dipinto con gli stessi colori di tutti si confondeva in mezzo agli altri guerrieri e sembrava uno dei tanti ma l’uomo con il cappello che luccicava, per proteggerlo, avrebbe voluto metterlo di guardia al villaggio, lontano dalle frecce e dalle lance dei Klun. “Chissà perché, agli occhi dei padri i figli anche se mescolati a tanti come loro, appaiono diversi” pensò. Lo chiamò, e chiamò un altro giovane e poi un altro e un altro ancora. Quando il piccolo gruppo si radunò intorno a lui erano in dieci. Nove giovani guerrieri e un anziano che li avrebbe guidati e comandati. Li divise in cinque gruppi, erano tra coloro che nella foresta sapevano muoversi con più esperienza e capacità, se avessero incontrato i Klun li avrebbero uccisi senza farsi scoprire. Spiegò loro il compito che li attendeva e che la buona riuscita dell’attacco dipendeva dalla loro bravura nello scoprire le vedette nemiche e impedire loro di avvisare il villaggio del loro attacco.




   




  Per tornare al villaggio i cacciatori Klun avevano proceduto velocemente. Le loro vedette li intercettarono a mezza giornata di cammino dal villaggio e si presero cura di trasportare il compagno morto. Mbaka appena entrò nel villaggio si diresse alla capanna dello stregone e raccontò quanto era accaduto.




  «Hai ragione, lo prenderanno come pretesto per attaccarci. Devi mandare degli uomini nella foresta il più lontano possibile dal villaggio cosicché possano avvisarci del loro arrivo con largo anticipo e darci il tempo di prepararci» disse lo stregone.




  «Manderò i più giovani, hanno occhi che vedono lontano e gambe che corrono veloci per tornare» disse Mbaka.




  «Abbiamo almeno cinque giorni prima che possano percorrere la distanza che separa i due villaggi. Fai sbarrare l’ingresso della grotta dell’acqua con tronchi d’albero, lascia solo un piccolo passaggio che chiuderemo nel caso dovessimo rifugiarci tutti là dentro». Mbaka annuì, si girò per andarsene ma lo stregone lo fermò, guardò la montagna che sovrastava la radura e lo strapiombo che finiva proprio all’ingresso della grotta.




  «Se dovessimo rifugiarci all’interno della grotta dell’acqua gli Hahta avrebbero il vantaggio di tenerci in assedio. Dobbiamo mandare qualche giovane là in cima» disse guardando la montagna «e far preparare grossi massi e tronchi d’albero da poter gettare giù. Questo lo lasceremo fare agli anziani» disse lo stregone.




  La grotta dell’acqua aveva una piccola imboccatura, dentro si allargava notevolmente, sul fondo, una cascata sgorgava dalla roccia e formava una grande pozza d’acqua limpida per poi scomparire dopo pochi metri inghiottita dalla montagna. Dove e se sbucava all’esterno nessuno lo sapeva. Qualche tempo prima, per due volte lo stregone, preso dalla curiosità, aveva colorato l’acqua con il succo delle bacche rosse che crescevano vicino al fiume. Aveva mandato i giovani a controllare i piccoli corsi d’acqua che scorrevano vicino al villaggio convinto di scoprire in quale ruscello l’acqua della grotta sgorgasse ma per tutte e due le volte nessuno vide nei ruscelli l’acqua colorata. Avrebbe voluto provare per una terza volta ma alla fine rinunciò e si tenne la curiosità.




  «Chiama gli anziani e portali qui insieme ai vecchi cacciatori» disse a Mbaka.




  Anche questa volta Mbaka, appena ebbe accompagnato il gruppo dallo stregone si girò per andarsene.




  «Fermati» disse lo stregone mettendosi davanti a lui e appoggiandogli una mano sulla spalla. «Con la morte di Ohaka abbiamo perso un capo e ora credo che Mbaka ne sia il più degno successore. Se siete d’accordo sarà il nuovo capo dei cacciatori» disse rivolgendosi agli anziani che gli stavano intorno e che lo guardavano incuriositi insieme ai cacciatori che si aspettavano nuovi ordini.




  Sapeva anche che agli anziani non importava nulla di chi comandasse, l’importante era vincere l’imminente battaglia e salvarsi la vita perché la paura di cadere nelle mani dei nemici li terrorizzava. La preoccupazione di quei vecchi la si vedeva stampata sui loro visi, usciva dai loro corpi magri e dalle loro mani tremanti.




  Ricordava quando da bambino si lanciava, a dispetto del pericolo, dalla cascata del loro fiume con tutti gli altri giovani. Era una gara di coraggio, sia per l’altezza dalla quale facevano il tuffo, sia per la difficoltà di centrare perfettamente l’unica buca d’acqua profonda che c’era in quel punto. Gli spruzzi rimescolavano l’acqua facendola spumeggiare rendendo i massi del fiume pericolosamente invisibili. Qualcuno era morto cadendo su quei massi sospendendo momentaneamente le gare che riprendevano appena l’incidente svaniva nell’oblio del ricordo. Era la disperata preoccupazione delle mamme che non riuscivano a porvi rimedio. Da adulti altre prove avevano messo in pericolo la loro vita, ma la maggioranza di loro le avevano superate senza pensare all’eventualità di rimanere uccisi e anche quando un compagno perdeva la vita per un incidente o in battaglia, il loro coraggio non veniva meno.




  In quell’attimo di riflessione guardando quegli anziani si ritrovò inconsapevolmente a chiedersi; perché se da bambini il disprezzo del pericolo è dato dall’incoscienza delle conseguenze dei nostri atti, da adulti, avendo tutta la vita davanti da vivere la paura della morte sembra avere meno importanza degli ideali da difendere, allora perché quegli anziani, che da giovani erano stati temerari e più di una volta avevano rischiato la vita per difendere il villaggio, ora, al termine del loro cammino, avevano così paura della morte?




  Forse la risposta è scritta in ognuno di noi, solo che per vederla chiaramente dobbiamo attendere la vecchiaia. Il silenzio degli uomini era la conferma che nessuno si opponeva alla designazione del nuovo capo, o forse nessuno aveva voglia di mostrare il proprio desiderio a quella carica. Dalla cintura che sorreggeva il perizoma prese il piccolo contenitore di liquido indelebile, raccolse da terra un rametto, lo spezzò nella parte più piccola, lo intinse nel liquido scuro e disegnò sul petto di Mbaka un occhio sostenuto da una linea tonda.




  Da quel momento i cacciatori del villaggio avevano un nuovo capo.




  Il gruppo di dieci giovani Klun che dovevano mettersi di guardia nella foresta era pronto, avrebbero camminato per un giorno e una notte poi si sarebbero appostati in un posto sicuro cercando di non farsi scoprire. Conoscevano bene il luogo da raggiungere, così come conoscevano bene i pericoli della foresta. Non dovevano farsi sorprendere o catturare, nelle loro mani avevano il destino dei fratelli del villaggio che attendevano il loro segnale per prepararsi alla battaglia. Avrebbero sorvegliato a coppie i cinque punti più probabili da cui i loro nemici potevano arrivare e qualora li avessero avvistati dovevano lanciare una freccia infuocata in cielo, per questo avevano dell’erba secca e bastoncini di legno da sfregare per accenderla. Sapevano che quello sarebbe stato il momento più pericoloso, avrebbe segnalato ai nemici la loro presenza e per non farsi catturare avrebbero dovuto agire in fretta e tornare velocemente al villaggio. Per avvistare la freccia Mbaka avrebbe messo degli uomini di guardia sulla montagna della grotta dell’acqua. Da quel punto la visuale dominava lo spazio in tutte le direzioni e un fuoco o una striscia di fumo in cielo si sarebbe vista a chilometri di distanza. Mbaka però, pur condividendo la strategia dello stregone era preoccupato, si chiedeva cosa fosse successo se una coppia fosse caduta nelle mani del nemico prima di poter lanciare il segnale. I nemici sarebbero arrivati indisturbati sino al villaggio. Andavano predisposte per sicurezza altre vedette più vicino al villaggio, a non più di mezza giornata di cammino, ma non poteva impegnare ancora altri giovani né tantomeno i vecchi perché non sarebbero stati tanto veloci da tornare indietro per dare l’allarme in tempo.




  Non restavano che le donne.




  Ne scelse sei e a coppie le inviò in tre punti della foresta. Fu categorico e preciso nello spiegare loro dove e come appostarsi. Non dovevano assolutamente cambiare posto perché se fosse stato lanciato il segnale dai compagni, avrebbe mandato degli uomini per metterle in salvo. Una coppia la inviò sul fiume che scorreva sul lato sinistro del loro territorio, un’altra su una piccola collina del lato opposto e l’ultima esattamente al centro delle due. Alle donne le armi erano proibite, per sfuggire al nemico avrebbero dovuto contare solo sulla velocità delle loro gambe. Mbaka guardò con apprensione il gruppo che si allontanava e non riuscì a distogliere lo sguardo sull’unica figlia che aveva e che aveva scelto per quel compito finché non la vide scomparire nella foresta.




  Per un attimo fu preso dall’irragionevole voglia di rincorrerla e trascinarla al sicuro nella grotta dell’acqua. Sua figlia aveva raggiunto l’età da marito e molti ragazzi del villaggio si erano proposti per chiederla in moglie ma lei ancora non si sentiva pronta e lui ne era tutt’altro che scontento. Era una delle più belle giovani del villaggio, era alta e i fianchi stretti mettevano in evidenza il bel seno e le labbra carnose donavano al viso il piacere di guardarlo. L’aveva chiamata Hana, come la madre, morta durante il parto. Fissò ancora per un attimo il verde della foresta quasi per memorizzare l’ultima immagine della figlia e imprimerla bene nella mente. Il villaggio era in fermento. Alcuni uomini tagliavano gli alberi, altri li portavano e li erigevano a barricata davanti alla grotta, le donne portavano cibo e tutto quello che avevano per prepararsi a superare un probabile assedio. Gridavano ai figli più piccoli, che si rincorrevano giocando, di seguirle per metterli in salvo dentro la profondità della montagna. Era un via vai di gente, una confusione ordinata, il cui obiettivo era chiaro a tutti; non farsi sorprendere impreparati dai nemici.




  All’inizio del quarto giorno di cammino le cinque coppie di Hahta procedevano nella foresta lentamente. Si erano disposte a ventaglio per controllare uno spazio maggiore, ad ogni passo guardavano in tutte le direzioni, ogni coppia viaggiava l’uno dietro all’altro cercando di fare il meno rumore possibile. Si erano mimetizzati spalmandosi il corpo di terra e legandosi piccoli rami di foglie intorno alla vita e al collo. L’unico segno del loro cammino erano i versi degli animali della foresta che zittivano al loro passaggio. Gli occhi attenti scrutavano ogni albero, ogni cespuglio, ogni movimento della vegetazione che poteva essere causato da un nemico. Più di una volta si erano allarmati per nulla, per un animale che scappava al loro avvicinarsi o per rami secchi che cadevano dagli alberi lasciandoli sempre con il cuore che batteva all’impazzata. Le mani e le braccia sempre protese a tendere l’arco e a girarsi verso ogni suono, iniziavano a essere stanche. Avevano dormito poco e male; la foresta di notte è tutt’altro che silenziosa e se ai rumori, alle grida delle scimmie e al suono di tutti gli animali che l’animavano, aggiungevano anche la paura di essere scoperti, il risultato era la stanchezza che tutti sentivano nei loro corpi.




  Il figlio di Akimu si chiamava Katué e accompagnava il guerriero anziano, seguiva ogni sua impronta. Gli era così vicino che quando l’uomo all’improvviso si fermò abbassandosi davanti a lui dovette ritrarre velocemente l’arco con la freccia tesa per non conficcargliela nella schiena. Si accovacciò anche lui. L’anziano si girò e si portò il dito indice alla bocca. Il giovane restò immobile come gli avevano insegnato andando a caccia, ruotò gli occhi in tutte le direzioni possibili senza muovere né la testa né nessun muscolo del corpo. Seguì il dito del compagno che con il braccio leggermente piegato gli indicava due direzioni. Un nemico era accovacciato tra due alberi e guardava in alto. L’altro, leggermente più lontano, era girato di schiena. Si chiese come mai fosse girato nell’altra direzione. Chissà, forse pensava che sarebbero arrivati nella direzione opposta.




  Non aveva dubbi; i Klun erano stupidi.




  Nello stesso istante in cui i due Hahta armarono gli archi i rumori della foresta cessarono improvvisamente allarmando i nemici. L’uomo di schiena si accovacciò e scomparve nella vegetazione mentre l’altro si riparò dietro un albero. Dei due nemici si vedeva solo la punta della freccia tesa sull’arco di quest’ultimo. In quel momento tutto si fermò; anche i loro caldi respiri, che nell’umidità della foresta potevano rivelarne la posizione. Gli Hahta sapevano che da quel momento sarebbero dovuti restare immobili e attendere che i due nemici si sentissero ancora sicuri di essere soli.




  Passarono lunghi minuti in un silenzio quasi irreale, poi, gli animali della foresta ripresero incuranti le loro abitudini. Un falso verso di scimmia fece girare i loro occhi verso l’uomo che poco prima era di schiena.




  Chiamava il compagno.




  Lo videro gesticolare e alzarsi guardandosi intorno, scrutava la foresta, ogni muscolo del suo corpo era teso come l’arco che aveva nelle mani. Anche l’altro fece altrettanto e quando si convinsero che non c’era nessun pericolo ripresero prima timidamente, poi con maggior sicurezza, la loro posizione.




  Loro rimasero immobili.




  Attesero sino a quando i nemici parvero distratti, l’uno nel mettersi ancora di schiena e l’altro guardandosi svogliatamente in giro senza più timori. Fu allora che scoccarono le loro frecce colpendoli a morte. Il giovane guerriero fece il gesto di scattare in avanti verso i nemici, il vecchio lo afferrò per un braccio e lo fermò trascinandolo quasi a terra. Lo sguardo interrogativo di Katué si scontrò per la seconda volta con il dito indice del compagno che gli mostrava quello che ancora non aveva visto e che gli avrebbe tolto sicuramente la vita. Una trappola. Un piccolo arbusto piegato con fissato dei rami appuntiti.




  Katué era uno dei più bravi a seguire le tracce nella foresta ma un po’ meno a scoprire le trappole.




  Si asciugò la fronte.




  Come loro, anche le altre quattro coppie riuscirono a neutralizzare i nemici di guardia nella foresta e per ognuna di loro un guerriero era tornato velocemente ad avvisare i compagni facendo esultare i guerrieri e chi li comandava. Akimu non aveva dubbi; avrebbero battuto i loro nemici. Durante la marcia camminava davanti a tutti quanti e procedeva con passo veloce e con la voglia di arrivare a destinazione il più presto possibile. Avevano fatto brevi soste e di notte aveva più volte guardato le due luci che in quel cielo ormai diventato stranamente irriconoscibile, oscuravano le stelle e avevano più luminosità della luna piena che illuminava il loro cammino. Erano passati pochi giorni da quando quei due puntini che all’inizio assomigliavano a due nuove stelle erano diventati grandi e apparentemente sempre più vicini a loro. Non aveva mai visto nulla di analogo e anche i vecchi della tribù non ricordavano di aver visto nulla di simile. Era comunque certo di una cosa; quei due punti luminosi non avrebbero cambiato il corso di quei giorni.




  Mai nessuna convinzione fu più sbagliata.




  Aveva condotto i suoi guerrieri attraverso il percorso più corto, era quello che tutti volevano. Era certo di aver fatto la cosa giusta così come era certo che i consigli dei vecchi erano inutili. Se li avesse ascoltati avrebbero dovuto allungare la strada da percorrere e per sorprendere i nemici alle spalle sarebbero dovuti salire sulla montagna dietro al villaggio, arrivando stanchi.




  “Un guerriero stanco non combatte bene”, pensò.




  Guardò gli uomini; erano tanti e lui ne era il capo. Una vibrazione gli percorse il corpo; quel ruolo gli piaceva. Suo figlio era stato il primo a tornare per informarlo dell’uccisione di due nemici, si era fermato giusto il tempo per riprendere fiato e poi era subito ripartito. Un giorno anche suo figlio sarebbe stato un capo, ne aveva la forza e la determinazione. Mentre lo guardava allontanarsi non poté fare a meno di pensare che i vecchi almeno su una cosa avevano ragione; i Klun non avevano cambiato tattica e chi non cambia è prevedibile. A quel pensiero decise di mandare cinque uomini ad aggirare il villaggio per salire sopra alla montagna perché se da lassù avessero avuto l’intenzione di gettare loro addosso pietre e massi, li avrebbero fermati. Spiegò agli uomini di appostarsi vicino ai nemici che si trovavano sulla montagna e di non attaccarli sino a che non avessero sentito l’inizio della battaglia. Solo così avrebbero evitato che i Klun si accorgessero in tempo della loro strategia.




  Quando il giovane figlio del capo raggiunse il vecchio compagno, lo trovò esattamente dove l’aveva lasciato. I corpi dei nemici erano ancora lì, sgraziatamente stesi a terra. Pensò che se fosse morto in battaglia l’oltraggio più grande sarebbe stato quello di essere abbandonato sul terreno. Avrebbe voluto essere almeno composto e coperto con le grandi foglie degli alberi, celato alla vista di chi sarebbe passato e ricordato e rispettato per quello che in vita era stato e non come un ammasso di carne puzzolente da cui allontanarsi in fretta. Sotto lo sguardo incuriosito del compagno girò i due guerrieri, gli stese le gambe e le braccia e coprì i loro corpi con foglie e terra.




  «Andiamo» gli disse il vecchio guerriero «abbiamo ancora tempo prima che scenda il buio».




  All’inizio il loro cammino era veloce e poco attento alla possibilità di trovarsi davanti un nemico, forse perché sapevano che difficilmente qualcun altro si sarebbe appostato vicino ai due che avevano appena ucciso. Quando la luce del giorno cominciò a calare e la foresta riempirsi di ombre, rallentarono il passo aumentando l’attenzione su tutto ciò che li circondava. Procedevano prudentemente, lo sguardo era attento a quello che calpestavano perché sapevano che sarebbe bastata una trappola come quella che avevano trovato per uccidere entrambi; alla loro vita ci tenevano. Continuarono a camminare così sino a quando sentirono una voce.




  Si bloccarono e si guardarono.




  La voce arrivava confusa tra gli altri suoni degli animali, era una voce femminile. Entrambi pensarono fosse impossibile che ci fosse una o più donne sole nella foresta e nemmeno che potevano aver sbagliato a calcolare la distanza che li separava dal villaggio, perché se così fosse stato allora si trovavano in pericolo. Non era possibile, il villaggio era ad almeno mezza giornata di cammino.




  Ma allora che ci facevano delle donne così distanti dal villaggio? Avevano utilizzato anche loro come sentinelle?




  Non era possibile, se c’erano delle donne quasi certamente dovevano esserci anche degli uomini.




  Si accovacciarono tra gli arbusti e le radici di un grande albero perché ormai era buio e muoversi per allontanarsi avrebbe aumentato il pericolo di farsi scoprire. Udirono le due donne parlarsi e darsi il cambio per dormire, mentre loro, per tutta la notte rimasero con le orecchie tese a captare ogni rumore, ogni suono, di quella foresta per scoprire dove fossero nascosti gli uomini.




  Un urlo alle prime luci dell’alba li scosse dal torpore che verso mattina aveva invaso i loro corpi. Il vecchio alzò guardingo la testa oltre gli arbusti, ora vedeva chiaramente da dove proveniva la voce. Si abbassò e pensò che se ci fossero stati degli uomini, quello era il momento in cui sarebbero usciti dai loro nascondigli.




  Nessun uomo.




  Entrambi si alzarono e guardarono nella direzione della donna. Era giovane era in piedi e girava loro la schiena; sembrava piangesse. Il vecchio cacciatore tese la freccia sull’arco, prese la mira e nell’istante esatto in cui scoccò il colpo la mano del giovane la bloccò. L’arco fece un sussulto e la corda tesa fermò la sua corsa. Nello stesso istante la ragazza si girò e vide tutta la scena.




  «Corri, vai a prenderla» urlò il vecchio guerriero.




  A quelle parole la ragazza iniziò a correre. Il giovane fece altrettanto. La ragazza era veloce, procedeva non in una fuga terrorizzata e scoordinata ma con passo sicuro, scansava rami e arbusti, saltava cespugli e ogni tanto si girava per controllare l’inseguitore. Era veloce come una gazzella. Lui le stava dietro. Il terreno era accidentato, troppo accidentato per proseguire indenne la corsa.




  La ragazza cadde, ruzzolò per terra come un sasso che non voleva terminare la sua corsa. Mentre si rialzava lui la raggiunse e gli si parò davanti.




  «Ferma» gridò Katué mentre tendeva l’arco. Aveva i muscoli tesi e pronti a scoccare la freccia, i suoi occhi scuri erano fissi negli occhi della nemica, occhi dolci e profondi. Guardandoli sentì che non sarebbe riuscito a colpire quella ragazza. Sapeva che era una nemica, che due suoi compagni erano appena stati uccisi e che avrebbe dovuto odiarla, ma era una donna. Ad ogni passo che Katué faceva verso di lei, la ragazza ne faceva altrettanti all’indietro. La ragazza guardò alla sua destra e Katué capì che stava per scappare di nuovo. Erano vicini, a quella distanza non l’avrebbe mancata. La ragazza tese lentamente i muscoli delle gambe e scattò, lui rimase per un attimo con l’arco teso senza nessun bersaglio da colpire. Lo abbassò e si gettò al suo inseguimento, poco dopo la rivide davanti. Una radice lo fece cadere, si rialzò immediatamente; la ragazza era scomparsa. Riprese a correre nella stessa direzione, non poteva perderla, non doveva perderla!




  La ragazza sapeva che se avesse continuato in quella direzione sarebbe stato facile per il suo inseguitore trovarla. Il villaggio si trovava davanti a lei ed era evidente che doveva arrivarci prima possibile.




  Nei pochi attimi che l’aveva visto correre aveva capito che era veloce almeno quanto lei. Mentre cadeva il ragazzo aveva fatto rumore ed emesso un gemito, si era girata e lo aveva visto ruzzolare a terra; fu in quel momento che cambiò direzione. Per raggiungere la sua meta avrebbe allungato il tragitto facendo un largo giro, sperò di non incontrarne nessun altro nemico perché non poteva essere certa di avere la stessa fortuna che le aveva permesso di fuggire dal suo inseguitore. Passo dopo passo, in quella corsa che sembrava ormai interminabile, sentiva crescere la convinzione di aver seminato il suo inseguitore e che ancora i nemici non si erano spinti così vicini al villaggio; ma stavano arrivando. Rivide se stessa ferma immobile davanti al ragazzo Hahta, aveva avuto l’occasione di ucciderla, e non l’aveva fatto. Quando si guardarono negli occhi ebbe la netta impressione che non l’avrebbe uccisa, non sapeva esattamente perché avesse provato quella sensazione, ma sapeva che era vera. Fu allora che decise di scappare.




  Entrò nel villaggio urlando e immediatamente alcuni uomini abbandonarono quello che stavano facendo e con le armi nelle mani si precipitarono nella foresta. Mbaka la vide correre verso di lui e una gioia percorse il suo cuore; sua figlia era viva. La ragazza non aveva più fiato, aveva corso per ore, le parole le uscivano spezzate e interrotte da forti respiri e anche se aveva già capito cosa volesse dire, stette ad ascoltarla.




  I nemici stavano per arrivare.




  «Dov’è la tua compagna» chiese il padre.




  «E’ morta, ma non è stata uccisa dai nemici, l’ho trovata senza vita questa mattina. Non ho capito perché, non c’è stato tempo; gli Hahta mi erano addosso e sono dovuta fuggire».




  Mbaka annuì, sua figlia era viva e ne era immensamente felice ma le altre ragazze erano in pericolo, avrebbe inviato subito degli uomini a prelevarle. Sperò che si fossero accorte dei nemici disseminati nella foresta e che fossero riuscite a scappare e tornare al villaggio.




  Il giovane Hahta quando si rese conto che ormai aveva perso la ragazza tornò dal compagno. Lo trovò seduto a terra.




  «Bel gesto hai fatto, ora sanno che stiamo arrivando» disse l’uomo intuendo cosa fosse successo.




  Il ragazzo non parlò, non disse che avrebbe potuto colpirla ma che non avrebbe mai ucciso una donna, non in quel modo. Si guardò intorno, vide l’altra ragazza seduta immobile, con gli occhi aperti.




  Era morta, forse per il morso di un serpente o forse solo perché così il grande spirito aveva deciso.




  «Torniamo e avvisiamo tuo padre che siamo stati scoperti» disse il vecchio guerriero. Mentre pronunciava queste parole immaginò cosa passasse per la mente del giovane, infatti, senza parlare, così come aveva fatto con i due cacciatori che avevano ucciso, lo vide prendere delle foglie e coprire il corpo della ragazza.




   




  Gli Hahta avrebbero impiegato un giorno per arrivare al villaggio dei Klun. Mbaka non perse tempo, fece spostare le donne i vecchi e i bambini nella grotta, mandò quattro giovani ad aiutare gli anziani che erano saliti sopra la montagna per colpire dall’alto i nemici. Tutto era pronto, tutti sapevano cosa dovevano fare per difendersi da una guerra di cui non avevano colpe e che non avevano voglia di combattere; lo sapeva anche Mbaka che avrebbe voluto accrescere il morale dei suoi compagni, ma non riusciva nemmeno a convincere se stesso dell’utilità di quello scontro. Nella foresta avevano preparato alcune trappole mortali, sapeva che non sarebbero servite a fermare quei nemici tanto più numerosi e motivati di loro. Con lo stregone avevano deciso che se i nemici fossero riusciti a entrare nella prima grotta tutto il villaggio sarebbe fuggito dal passaggio che portava al fiume.




  Almeno qualcuno si sarebbe salvato.




  Il villaggio aveva atteso il ritorno dei dieci cacciatori che erano stati mandati di sentinella nella foresta sperando di vederli sbucare di corsa dalla vegetazione ma Mbaka immaginava che non potevano essere stati fortunati come sua figlia. In quella notte di attesa nessun cacciatore riuscì a dormire, gli occhi degli uomini scrutavano i bordi della foresta. In cielo, le due strane luci sembravano ancora più vicine e tutti le guardavano incuriositi. Sin da bambini avevano visto nelle notti dopo la stagione delle piogge, tante strisce luminose che attraversavano il cielo, apparivano improvvisamente per poi sparire velocemente ma così luminose, così grandi e vicine, nemmeno i vecchi del villaggio ne portavano il ricordo. All’alba il gruppo di cacciatori mandati a recuperare le ragazze di guardia nella foresta tornarono. Ne mancava una, dissero a Mbaka che la compagna era stata uccisa e che loro si erano salvate solo grazie alla fortuna. Lo scontro non era ancora iniziato e già contava dieci cacciatori dispersi e due giovani ragazze morte.




  Il sole era alto in cielo, la foresta era silenziosa; troppo silenziosa! La veloce ritirata degli uomini schierati ai bordi della vegetazione annunciò che i nemici erano arrivati.




  Per entrambe le tribù non ci fu tempo per la battaglia. Una violentissima esplosione fece alzare la testa verso il cielo a tutti gli uomini. I Klun che in quel momento si trovavano sopra alla montagna poterono vedere distintamente due palle di fuoco dirigersi verso di loro. Una si divise in due e mentre una metà cadeva, l’altra sfrecciò altissima sopra le loro teste. Videro l’impatto del primo meteorite e la foresta alla loro destra, verso il fiume, prendere fuoco. La terra cominciò a vibrare e furono investiti da una miriade di piccole pietre che caddero tutt’intorno a loro. Videro i pochi compagni che erano ai bordi della foresta mettersi a correre verso l’ingresso della grotta. Gli Hahta, vedendo quella palla di fuoco precipitare su loro iniziarono a scappare. Pensarono fosse un’arma tremenda e potente di quel popolo che volevano combattere. I Klun dall’alto della montagna videro precipitare il secondo meteorite nella foresta che rimbalzò sul terreno come un sasso sull’acqua. La seconda volta che quella palla di fuoco toccò terra sprigionò un lampo di luce accecante che fece loro chiudere gli occhi, proseguì nella sua traiettoria abbattendo alberi e uomini e si fermò ai margini della radura in un inferno di fuoco e di fumo. Dall’alto tutto sembrava lontano e irreale, i nemici che poco prima popolavano la foresta erano scomparsi. I Klun sulla montagna erano così sconcertati e attenti per ciò che stava succedendo che non si accorsero dei nemici che durante la notte erano saliti sulla montagna. Pochi metri prima della cima si erano schiacciati l’uno contro l’altro in una fenditura coperta da una rigogliosa vegetazione per attendere il segnale dell’attacco. Quando sentirono la terra tremare e le urla degli uomini, non avendo visto nulla di ciò che era accaduto e convinti che quello che stava succedendo fosse opera dei loro compagni, sferrarono il loro assalto. Il primo a essere ferito dalle loro frecce fu un giovane. Il suo urlo, insieme alla vista delle frecce che erano andate a vuoto, fece scordare a tutti la paura dell’evento a cui stavano assistendo. Reagirono all’unisono riparandosi dietro ai grossi massi e ai tronchi che avevano ammucchiato. I giovani Klun lanciarono le frecce colpendo due nemici. Tre giovani e un anziano scivolarono rasoterra per circondarli, gli altri gettarono sassi coprendo e assecondando l’azione dei compagni impedendo ai nemici di reagire. Ora gli Hahta erano passati dalla condizione di attacco a quello di difesa, si guardarono e fuggirono per non essere uccisi.




  La foresta era in fiamme, la terra aveva smesso di tremare infondendo ai Klun il coraggio di uscire dalla grotta mentre gli occhi dei cacciatori in cima alla montagna, temendo un altro impatto, scrutavano il cielo alla ricerca della palla di fuoco che avevano visto dividersi e sfrecciare sopra le loro teste. Non potevano sapere che poco dopo quella palla di fuoco sarebbe caduta a migliaia di chilometri di distanza, avrebbe attraversato mari e alte montagne per cadere nel piccolo villaggio di Ensisheim, in Alsazia. In quel posto erano le 11,32 di una fredda mattina di novembre.




   




  La Pace




  Il fumo denso e chiaro, sospinto da un vento che si era alzato improvvisamente, riempiva l’aria rendendola irrespirabile. Stormi di uccelli si alzavano in volo cercando di fuggire da quell’inferno di fuoco mentre altri animali scappavano cercando una via di fuga attraversando l’altopiano. Mbaka si rese conto che quello che era successo aveva risparmiato loro la vita e una guerra inutile. Guardava le fiamme divorare la foresta e decise che prima di fare qualsiasi cosa bisognava aspettare che il fuoco terminasse il suo scempio. Disse agli uomini di posizionarsi a ridosso della roccia della montagna e di stare all’erta. Nonostante quello che era accaduto non si sentiva tranquillo perché come loro anche molti nemici potevano essersi salvati e avrebbero potuto attaccarli ancora.




  Chi odia non conosce ostacoli.




  Con il buio il cielo aveva ripreso a essere quello che da sempre conoscevano, nessuna luce strana ora lo abitava. Nel silenzio che li circondava non si sentivano più i suoni degli animali ma gemiti e lamenti di nemici feriti che dalla foresta gridavano incessantemente richieste di aiuto.




  Forse i superstiti erano fuggiti lasciando i compagni feriti al loro destino.




  Forse erano fuggiti.




  Lo stregone uscì come un’ombra dal fumo della grotta e si avvicinò al bordo della foresta. Il calore era fortissimo, allargò le braccia e urlò verso il fuoco colpevole di allontanare gli spiriti buoni della foresta e di sconvolgere la sua armonia. Pronunciando parole incomprensibili raccolse della terra e la scagliò contro il cielo. Mentre ricadeva ringraziò le due luci che come la terra che aveva appena lanciato, erano cadute salvando il suo popolo. All’alba del giorno dopo le fiamme avevano consumato gran parte della vegetazione che stava davanti alla montagna, il fumo che si alzava nell’aria aveva formato un’enorme nuvola che copriva la foresta sino a dove gli occhi potevano vedere. I lamenti e le grida di aiuto erano quasi cessati, solo ogni tanto si udivano voci che avevano perso la speranza di essere aiutate. Mbaka radunò i cacciatori, voleva verificare quante perdite avessero avuto i nemici e capire se c’era ancora la possibilità di subire un loro attacco o se erano fuggiti spaventati da ciò che li aveva colpiti. Sorrise al pensiero che i superstiti potessero pensare che quell’inferno di fuoco fosse opera del suo popolo. Se così fosse stato li avrebbero creduti potenti e invincibili e non li avrebbero mai più attaccati.




  Conosceva la forza numerica degli Hahta e vedendo i pochi morti pensò che quell’inferno di fuoco aveva causato loro meno perdite di quanto si fosse aspettato.




  I corpi carbonizzati erano sparpagliati ovunque e si confondevano con il nero degli alberi bruciati. Alcuni erano vivi ma incoscienti con ustioni che ricoprivano i loro corpi con grandi macchie rosse che contrastavano con il nero della loro pelle.




  Avrebbe voluto averne pietà, avrebbe voluto aiutarli ma sapeva che non era possibile; quei nemici andavano uccisi. Nelle stesse condizioni loro non avrebbero avuto pietà, come non ne avevano avuta l’anno prima, quando li avevano attaccati e avevano ucciso molti dei suoi fratelli. Un colpo in testa e avrebbero messo fine alle loro sofferenze. Fermò il braccio di un cacciatore che stava per colpire un uomo vicino a un cappello con una pietra che luccicava. Era lo stesso cappello che portava il capo del gruppo degli Hahta con cui si erano scontrati qualche giorno prima. Sapeva della loro usanza di far indossare ad un capo un cappello con una pietra che luccicava, ma quello non era lo stesso uomo. Il nemico steso a terra lo guardava, sembrava volesse parlare, muoveva la bocca ma senza che ne uscisse nessun suono. Mbaka prese la mazza dalle mani del compagno e sferrò il colpo mortale.
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